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FS - TIER 1

 

 

 

Le Forze speciali italiane sono unità delle forze armate italiane appositamente designate a condurre operazioni speciali e gli appartenenti a queste unità hanno la speciale qualifica di "incursore". Il Comando Interforze per le operazioni delle Forze Speciali, in acronimo CO.F.S., è una struttura delle forze armate italiane alle dipendenze gerarchiche dirette dello Stato Maggiore della Difesa, che coordina e gestisce le Forze Speciali Italiane, il TIER 1. 

Inoltre può essere richiesto ai rispettivi stati maggiori il temporaneo supporto delle Forze per operazioni speciali, il TIER 2 e il TIER3). Il COFS è stato istituito il 1º dicembre 2004, al comando del Generale Marco Bartolini e ha sede presso l'aeroporto Francesco Baracca di Roma-Centocelle. È il comando interforze che si occupa della pianificazione delle operazioni speciali per tutte le Forze speciali italiane. 

Dal 26 giugno 2016 il nuovo comandante operativo delle Forze speciali italiane è il Generale di Divisione Nicola Zanelli. Il COFS è un Comando proiettabile, validato dalla NATO quale Comando di Componente per le Operazioni Speciali nel quadro della NATO Response Force (NRF). Tale risultato è stato conseguito nel corso del 2008 dopo un lungo, articolato, oneroso e complesso percorso addestrativo che ha portato le nostre Forze Speciali a confrontarsi con procedure e tematiche NATO di estrema complessità. 

 

I principali compiti delle forze speciali italiane sono: 

 


	Azioni Dirette: sabotaggi, incursioni in ambienti controllati dal nemico e contro obiettivi strategici, ricerca e salvataggio di ostaggi in zone di guerra, eliminazione degli ostacoli e preparazione del territorio per l'invio delle forze convenzionali. 

	Assistenza Militare. 

	Ricognizioni speciali. 

	Operazioni anti-terrorismo. 

	Evacuazione di connazionali da paesi a rischio. 

	Controproliferazione di materiale CNBR. 



 

Nella dottrina italiana le Forze Speciali “FS - TIER 1” sono esclusivamente: 

 


	Il 9º Reggimento d'assalto paracadutisti "Col Moschin" dell'Esercito Italiano, che rappresenta l'unità di maggiore consistenza organica nonché il naturale protagonista delle Operazioni Speciali che si sviluppano in ambiente terrestre. 



 


	Il G.O.I., Gruppo Operativo Incursori del COM.SUB.IN., della Marina Militare, creato e strutturato, fin dalla sua nascita, per operare prevalentemente in ambiente marittimo. 



 


	Il 17º Stormo Incursori dell'Aeronautica Militare, che, benché di recente costituzione, trae le proprie origini e tradizioni dagli ADRA, Arditi Distruttori Regia Aeronautica, del 2° conflitto mondiale. 



 


	Il G.I.S., Gruppo di Intervento Speciale, dell'Arma dei Carabinieri, creato negli anni '70 per contrastare il terrorismo che affliggeva, in quel periodo, l'Italia. 



 

 

 

 

 

 

 

 



IX Reggimento paracadutisti "Col Moschin" 

 

 

 

“Della Folgore l’impeto”. 

E’ il motto nel nono reggimento paracadutisti d’assalto ‘Col Moschin’, reparto ad altissima specializzazione. Il 9º Reggimento d'assalto paracadutisti incursori "Col Moschin" (FS - TIER 1), comunemente chiamato "il nono", è l'unico reparto di Forze Speciali dell'Esercito Italiano, una unità ad altissima specializzazione, composta fin dalla ricostituzione del dopoguerra, da Ufficiali, Sottufficiali e Volontari in servizio permanente o in ferma breve/prefissata addestrati e selezionati mediante un iter formativo della durata di circa due anni; tale durata è ridotta a 5 mesi per i VFB (Volontari in Ferma Breve) e per i VFP4 (Volontari in Ferma Prolungata per 4 anni). Unico nel suo genere, il reggimento recluta personale attraverso selezioni fisiche condotte da appositi Nuclei presso le Scuole e i Reggimenti Addestramento Volontari. Il Reggimento "Col Moschin" è inquadrato nella Brigata Paracadutisti Folgore e tiene in custodia la bandiera del X Reggimento Arditi, del quale ha ereditato l'anno di costituzione (1918) e le mostrine (fiamme nere), riadottate nel 2006. Il Reggimento prende il nome dalla “collina Moschin”, luogo ove, durante la Grande Guerra, gli Arditi furono protagonisti di uno dei più eccezionali esempi di coraggio del primo conflitto mondiale, difendendo strenuamente le proprie posizioni sotto gli incalzanti assalti dell' invasore austriaco. Dal 1995, nel quadro di ristrutturazione dell'Esercito Italiano, è passato da Battaglione a Reggimento. La base centrale del Reggimento è a Livorno presso la caserma "Vannucci". Esiste anche un centro di addestramento, denominato Base Addestramento Incursori (BAI) a Pisa, situato nel parco regionale di San Rossore (ex tenuta presidenziale) vicino alla foce del fiume Arno, che viene utilizzato per le attività anfibie e subacquee del reggimento. La Bandiera di Guerra è decorata di due Ordini Militari d'Italia, una Medaglia d'oro al Valore dell'Esercito, tre d'Argento al Valor Militare e una d'Argento al Valore dell'Esercito. 


	La festa del reggimento cade, come per tutti i reggimenti paracadutisti, il 23 ottobre, anniversario della battaglia di El Alamein (1942). 



 

L'addestramento si svolge anche attraverso varie esercitazioni in diverse parti del mondo, dall'Antartide all'America, rendendo così questi combattenti scelti capaci di operare in qualsiasi scenario. Il 9º Col Moschin, facendo parte delle unità Forze Speciali Italiane, è sotto il comando del CO.F.S. (Comando Interforze per le operazioni delle Forze Speciali). Il Comando Interforze per le operazioni delle Forze Speciali, in acronimo CO.F.S., è una struttura delle forze armate italiane alle dipendenze gerarchiche dirette dello Stato Maggiore della Difesa, che coordina e gestisce le Forze Speciali Italiane (TIER 1). Inoltre può essere richiesto ai rispettivi stati maggiori il temporaneo supporto delle Forze per operazioni speciali (TIER 2 e 3). Il COFS è stato istituito il 1º dicembre 2004, al comando del generale Marco Bartolini e ha sede presso l'aeroporto di Roma-Centocelle. È il comando interforze che si occupa della pianificazione delle operazioni speciali per tutte le Forze speciali italiane. Dall'11 ottobre 2011 il nuovo comandante operativo delle Forze speciali italiane è il generale di divisione dei paracadutisti Maurizio Fioravanti. Il COFS è un Comando proiettabile, validato dalla NATO quale Comando di componente per le operazioni speciali nel quadro della NATO Response Force (NRF). La componente operativa è costituita unicamente da Incursori, soldati cioè in grado di agire con ampi margini di autonomia operativa e logistica in condizioni di forte isolamento, in unità tattiche di ridotta entità numerica, in contesti non permissivi o ostili, e capaci di muoversi in qualunque ambiente, utilizzando tutti i mezzi, gli equipaggiamenti e i sistemi d’arma necessari all’assolvimento della missione ricevuta. I loro compiti sono di norma di pertinenza del livello strategico, risultano spesso assai delicati, tecnicamente difficili e politicamente sensibili: la loro esecuzione o il loro mancato assolvimento possono generare talvolta ripercussioni al più alto livello governativo. Missioni non convenzionali richiedono elementi del tutto particolari. Le Forze Speciali del Reggimento Col Moschin devono pertanto essere costituite da personale particolarmente selezionato, addestrato ed equipaggiato, in possesso di doti non comuni di resistenza, motivazione, equilibrio psico-fisico in condizioni di forte stress, intelligenza tattica, spirito d’iniziativa, adattabilità e flessibilità mentale. In estrema sintesi devono essere degli incursori. Il brevetto da incursore è comunque da intendersi solo quale condizione necessaria per essere inserito in unità tattiche responsabili dell’effettuazione di Operazioni Speciali. 

La capacità di effettuare Operazioni Speciali, infatti, non risiede nell’individuo o nel team ma è “spalmata” su tutti i livelli ordinativi del reggimento. Un’Operazione Speciale, oltre a non poter prescindere da chi materialmente la esegue, non potrebbe essere condotta senza l’indispensabile lavoro del personale appositamente addestrato, preparato, selezionato ed esperto, responsabile della pianificazione, coordinamento, sincronizzazione delle attività e della gestione delle contingenze, degli enblers, delle unità eventualmente concorrenti e delle ripercussioni che l’operazione stessa potrebbe causare.

Il “prodotto finale” fornito, costituito dal giovane incursore, risulta pertanto completo, aggiornato e immediatamente impiegabile, con un’efficacia ed efficienza complessiva del processo formativo ben difficilmente raggiungibile qualora gli allievi transitassero per una struttura scolastica esterna al reparto d’impiego. 

Nell’ambito operativo del Col Moschin rientrano attività quali: 


	Sabotaggi. 

	Incursioni. 

	La presa di obiettivi sensibili in territorio nemico. 

	La cattura di personalità nemiche di spicco. 

	Il salvataggio di ostaggi di guerra. 

	Il Combat S.A.R. (Search And Rescue) volto alla ricerca e al recupero di personale militare disperso in territorio ove elevata venga a essere la presenza di forze ostili. 

	Operazioni N.E.O. (Non-combatant Evacuation Operation) riguardanti il salvataggio di personale civile in zona di guerra; da ricordarsi in tale frangente l’operazione congiunta con il G.O.I. del COM.SUB.IN. posta in essere in Ruanda nel maggio 1994. 

	La ricognizione a lungo raggio in zona operazioni onde porre in essere l’individuazione di potenziali bersagli per il tiro aereo, o d' artiglieria, e la verifica degli eventuali danni da questi subiti operazioni HUM.INT. (Human Intelligence) per l'acquisizione delle più svariate informazioni e compiti di antiterrorismo interno. 



 

A tali incarichi vanno ad aggiungersi quelli relativi alla F.I.D. (Foreign Internal Defence), volti all’addestramento e alla qualifica di personale militare e di polizia dei Paesi alleati: istruttori del Training Mobile Team del 9° Reggimento Col Moschin distaccati presso la Missione Italiana di Assistenza Tecnico-Militare (M.I.A.T.M.) in Malta hanno personalmente curato l’addestramento di reparti d’élite della Armed Forces of Malta, quali gli incursori del Rapid Deployment Team e gli operatori della C (Special Duties) Company, conseguendo risultati eccellenti.  

 

 

 

 



Storia 

 

 

 

Gli Incursori Paracadutisti del 9° Reggimento d’Assalto "Col Moschin" sono i fieri eredi della tradizione di audacia, patriottismo e onore di cui i commandos Arditi del Primo Conflitto Mondiale furono precursori. 

La storia del Reggimento inizia nella Grande Guerra (solo con il verificarsi della seconda guerra mondiale la Grande Guerra fu ribattezzata "prima guerra mondiale") con le unità di Arditi, tra cui il IX Reparto d'Assalto, utilizzate per sfondare le difese nemiche a premessa degli attacchi delle fanterie. 

Gli Arditi si imposero all'attenzione generale, guadagnandosi una fama terribile per la violenza delle loro azioni che si concludevano con lanci di bombe a mano e all'arma bianca nelle trincee nemiche. Il IX Reparto, in particolare, si distinse sul monte Grappa, dove fu protagonista della riconquista di alcune posizioni austriache sul Col Moschin (comune di Solagna), sul Col della Berretta e sull'Asolone (comune di Pove). Il coraggio degli uomini di questo reparto d’élite del Regio Esercito, i quali erano soliti dare l’assalto alle trincee nemiche percorrendo gli ultimi metri che li separavano da queste con un pugnale stretto fra i denti e le bombe alle mani, fu tale che lo stesso Gabriele D'Annunzio, da sempre affascinato dalle imprese militari audaci, vestì la divisa del reparto durante l’occupazione di Fiume del 1920 del quale fu ideatore e comandante. Un così vasto senso del dovere e coraggio non poté non lasciare una traccia indelebile in quella generazione di militari che, a distanza di alcuni anni dal termine della Seconda Guerra Mondiale, tenteranno di dare seguito alla tradizione di arditismo iniziata dai propri precursori. 

Il 20 luglio 1942 si costituisce a Santa Severa quello che successivamente diverrà il X Reggimento Arditi. Gli uomini di questo reparto indossano mostrine azzurre con fiamme azzurre sulla divisa e prendono ordini diretti dall’Ufficio Operazioni dello Stato Maggiore. Il neonato reparto si distingue in operazioni oltre le linee nemiche nei territori bellici del Nord Africa e della Sicilia liberata dagli Alleati. Venne, infatti, impiegato in operazioni dietro le linee nemiche in Tunisia, Algeria, e nella Sicilia liberata dagli Alleati, cessando di esistere l'8 settembre del 1943. Il I Battaglione dislocato in Sardegna, si riordina nel 1944 in IX Reparto d'Assalto e partecipa alla Guerra di Liberazione, inquadrato nel Gruppo di Combattimento "Legnano". Nel 1946 il IX Reparto d’Assalto viene smembrato. 

Nel 1952, ex ufficiali degli Arditi diedero segretamente il via alla ricostruzione di un reparto di combattenti specializzati in seno al Centro Militare di Paracadutismo ubicato presso Viterbo. Il nuovo elemento, inquadrato all'interno della 1a Compagnia Paracadutisti, avrebbe visto la luce nel settembre dello stesso anno con il nome di Plotone Speciale. Costituito da paracadutisti, i quali venivano addestrati sulla falsariga dei reparti Arditi con la preparazione addizionale ai lanci in acqua e al nuoto, il Plotone era posto sotto il comando del Tenente Franco Falcone. Il trasferimento del Plotone presso la Scuola di Fanteria di Cesano, avvenuto il 20 aprile 1953, coinciderà con la promozione a Compagnia Sabotatori Paracadutisti, al comando del Capitano Edoardo Acconci, forte di due plotoni rispettivamente composti da paracadutisti di leva e Carabinieri. Un primo organico programma addestrativo per i futuri Sabotatori lo si avrà soltanto a partire dal 1954, unitamente all'individuazione di quelli che sarebbero stati i futuri compiti della Compagnia: operazioni di intelligence e sabotaggio in territorio ostile. 

L’iter addestrativo riservato gli aspiranti, vedeva l’acquisizione delle tecniche di sabotaggio, roccia, l’utilizzo degli sci, il combattimento corpo a corpo, la familiarizzazione con una vastissima gamma di armi e mezzi (carri armati compresi), la creazione di "ponti" radio e l' utilizzo delle relative "maglie", la cartografia, e, per gli elementi valutati maggiormente idonei sul piano psico-fisico, la padronanza di elementi relativi alle incursioni navali da apprendersi presso il GRUPP.ARD.IN. (oggi G.O.I.) del Varignano. Il 1° giugno 1957 vede il trasferimento dei Sabotatori presso Livorno e, successivamente, nella città di Pisa e il cambio di nomenclatura in Reparto Sabotatori Paracadutisti, venendo impegnato in esercitazioni volte a saggiare le capacità difensive delle patrie Forze Armate (ai Sabotatori era delegato il ruolo di forza nemica). Nel 1961 il reparto farà ritorno a Livorno ove verrà elevato al grado di Battaglione Sabotatori Paracadutisti, posto alle dipendenze della Brigata Paracadutisti Folgore e articolato su di un Plotone Comando, una Compagnia Allievi e due Compagnie Operative. 

Nel 1964, ulteriore impulso verrà fornito alla dottrina operativa del Battaglione per mezzo della qualificazione di operatori in possesso di caratteristiche tali da renderli in grado di operare in qualsiasi teatro operativo; precedentemente si era, infatti, preferito specializzare gli uomini affidando a costoro solamente operazioni inserite nel proprio campo di competenza, ad esempio quello subacqueo o montano. Il 1966 vede il dispiegamento in Alto Adige di un reparto misto al comando di un ufficiale dell’Arma dei Carabinieri costituito da elementi delle forze dell’ordine e una quarantina di Sabotatori al fine di porre in essere la bonifica di zone sensibili dalla presenza di ordigni esplosivi. Nel corso di tali attività, protrattesi fino al 1970, troveranno la morte i Sabotatori Sotto Tenente Mario di Lecce e il Sergente Olivo Dordi i quali cadranno nell’esercizio del proprio dovere nell’attentato di Cima Vallone, il quale causerà inoltre il ferimento del Sergente Maggiore Sabotatore Marcello Fagnani. La sera del 4 novembre 1966, l' intero Battaglione è dispiegato nell’area di Pontedera al fine di porre in essere le operazioni di salvataggio della popolazione civile minacciata dallo straripamento dell' Arno. 

Il coraggio, il senso del dovere e il profondo spirito di abnegazione di tutti gli operatori contribuiranno al salvataggio di numerose vite umane. Idroambulanze dei Sabotatori intervengono sul luogo della sciagura aerea della Meloria, la quale vide la perdita di un Hercules C-130 e del suo equipaggio nonché di numerosi operatori della Brigata Folgore nella giornata del 18 novembre 1971; nel corso delle operazioni di recupero dei caduti perderà la vita il Sergente Maggiore Sabotatore Giannino Caria. Tra il 1972 e il 1974 ha luogo il primo cross-training con unità delle forze speciali statunitensi. Nello stesso periodo viene sviluppato il paracadute alare, adottato per primo al mondo proprio dalle unità Sabotatori dell’Esercito Italiano e tuttora largamente impiegato da numerose special forces. 

Nel 1975, i Sabotatori sono dispiegati sulla tratta ferroviaria Bologna-Arezzo al fine di arginare l’attività terroristica volta al sabotaggio della sicurezza nell’area in questione. La qualità dell’opera posta in essere dai due Gruppi Tattici costituitisi per l’occasione, è tale da far ben presto decadere la necessità dell’impiego di questi. Il 26 settembre 1975 assume la denominazione 9° Battaglione d'Assalto Paracadutisti "Col Moschin" e la qualifica di Sabotatore decade a favore di quella di Incursore. Nel 1995 il Battaglione è promosso a Reggimento. 

 

La conquista del Col Moschin - 16 giugno 1918 

 

La Primavera del 1918 stava finendo e l'approssimarsi dell'Estate avrebbe portato con sé un ulteriore estremo tentativo da parte delle armate austroungariche di sfondare le difese italiane sul massiccio del Grappa per penetrare nelle valli del Brenta e del Piave e quindi aggirare lo schieramento italiano che correva lungo quest'ultimo fiume. Il piano delle operazioni austriaco prevedeva l'aggiramento della Cima Grappa, posta al centro del massiccio, puntando a sfondare alle estremità occidentale e orientale del massiccio, più vicine ai due fiumi. L'attacco sarebbe stato condotto dalla XI armata comandata dal generale Scheuschenstuel, rinforzata da altre truppe e da artiglieria. Alle ore 3.00 del 15 giugno incominciò un pesante bombardamento, subito seguito dalla risposta italiana che fu particolarmente efficace sul lato orientale dell'attacco austriaco, che ne risultò indebolito. Alle 8 del mattino cominciò l'assalto di fanteria e i maggiori successi, visti gli esiti della risposta dell'artiglieria italiana, si ebbero sul versante occidentale del massiccio. Le cime che costituivano i capisaldi lungo la riva del Brenta, caddero una dopo l'altra, comprese le fortificazioni che sorgevano sul Col Moschin, e le cime vicine: il Col del Miglio, il Col Fenilon e il Col Fagheron.

Il dispositivo difensivo italiano era in gravissima crisi e in pratica gli austriaci avevano guadagnato l'accesso alla pianura veneta. La condizione necessaria per il successo era rinnovare l'attacco per sfondare definitivamente le linee italiane. Gli austriaci, però, avevano ormai speso tutte le risorse che avevano a disposizione e la reazione italiana anticipò quella dell'avversario. Un violento tiro di artiglieria si riversò immediatamente sulle posizioni appena conquistate dagli austriaci, tempestandone i difensori e soprattutto impedendo che fossero raggiunti da rincalzi. La controffensiva italiana fu affidata al IX reparto d’assalto comandato dal Maggiore Giovanni Messe, futuro Maresciallo d’Italia e soprattutto uno dei migliori generali italiani della Seconda guerra mondiale; già nel primo pomeriggio il IX reparto d'assalto, poco più di 600 uomini, allertato alle prime avvisaglie di attacco austriaco, aveva riconquistato il Col Fagheron, e alle 22.00 aveva ripreso anche il Col Fenilon, con il sostegno di due battaglioni del 91° reggimento di fanteria. Rimaneva solo la posizione più importante, il Col Moschin. 

Ernest Hemingway, che ebbe modo di seguire l’azione spacciandosi per corrispondente di guerra, così rievoca le parole di Messe ai suoi uomini: «E’ molto semplice - disse il maggiore al battaglione con voce chiara e un po’ blesa - Dobbiamo cacciarli indietro. 

Su per la valle e oltre la cresta. E’ molto semplice, bisogna cacciarli indietro. Siamo gli arditi. - E la sua voce si alzò a tono di comando - «Battaglione, Savoia!». Al grido di «Messe! Messe! A noi!» gli arditi si gettarono all’assalto «con inaudita ferocia e aggressività», scagliandosi sulle linee degli ungheresi del 67° e 85° Honvéd, che terrorizzati furono bloccati nelle caverne del Fagheron. L’artiglieria eseguirà un tiro di repressione fino alle 07:00, ora quando all’allungamento del tiro dovrà corrispondere lo scatto degli Arditi. Alle 6.00 del 16 giugno le “Fiamme Nere”, dai rovesci del Fenilon, raggiungono la rotabile sottostante che guarda la Valsugana e si portano sulla selletta di Col Moschin. All’ora prefissata e ancora sotto il tiro dell’artiglieria volano verso la conquista del colle. Ancora una volta al loro grido di guerra “Messe! Messe!” ingaggiano una breve e cruenta lotta a colpi di pugnale e bombe a mano e in soli 10 minuti raggiungono la quota distruggendo e annientando ogni resistenza nemica. La preda fu magnifica: 27 ufficiali, 250 uomini di truppa, 17 mitragliatori, un camioncino da trincea, 2 batterie da montagna e una colonna di 20 muli con tutto il loro munizionamento oltre a numeroso materiale bellico di ogni specie. In 24 ore l'attacco austriaco era stato sconfitto, e a celebrazione dell'episodio, la città di Roma edificò un monumento sul Col Moschin con un'antica colonna romana. 

Vale la pena riportare l’azione così come descritta da Hemingway:

 

 «E il battaglione avanzò. Non dietro uno sbarramento, non in ordine regolare, non a passo cadenzato, ma urlando, bestemmiando, correndo, urtandosi, spingendosi per essere primi all’urto». 

 

Il successo del IX era stato totale e le sue perdite lievi, perché l'attacco era avvenuto nelle migliori condizioni possibili: un nemico stanco e tartassato dall'artiglieria era stato colpito con decisione da un reparto motivato e addestrato. Pochi giorni dopo, il 24 giugno, il IX venne impiegato per riconquistare un altro caposaldo occupato dagli austriaci sull'Asolone. Il tiro preparatorio di artiglieria fu molto meno efficace di quello che aveva fiaccato gli avversari una settimana prima, e la conquista dell'Asolone costò al IX un enorme contributo di sangue e fu solo temporanea, perché un contrattacco avversario ebbe la meglio sulle sue forze esauste. In poche ore il IX perse quasi il 50% degli effettivi, 19 ufficiali e 305 arditi, dimostrando che gli alti comandi italiani non avevano ancora capito come sfruttare al meglio le indubbie capacità combattive dei reparti di assalto.  

 



Operazioni note 

 

 

 

Il reparto è stato protagonista di numerose operazioni militari e antiterroristiche in tutto il mondo, ed è l'unico ad aver partecipato a tutte le missione all'estero dell'Esercito Italiano dal dopoguerra a oggi. In particolare, nel decennio che va dal 1985 al 1995, gli "incursori" sono stati protagonisti di famosissime e delicate operazioni antiterroristiche, nonché di combattimenti veri e propri in scenari di guerra. 

 


	Italcon Libano 2 



 

Il 15 marzo 1983 alle 21.00 una pattuglia del battaglione San Marco cade in un’imboscata nei pressi del campo di Sabra, in Libano e quattro marò rimangono feriti, uno grave. Di notte il generale Franco Angioni comandante di Italcon, decide di uscire con gli incursori per intercettare gli assalitori che non hanno ancora potuto lasciare la zona, li trovano, inizia un violento scontro a fuoco, ma i libanesi hanno armamento più pesante e armi anticarro, tre incursori rimangono feriti, a uno la notte stessa verrà amputata la gamba, e si decide di sospendere l'azione. Il giorno dopo via radio gli italiani ricevono un messaggio dagli israeliani: "Comunicate al vostro comandante che siamo ammirati, perché in medio oriente nessuno combatte di notte coi cecchini appostati!" Due giorni dopo il sottocapo Filippo Montesi di 20 anni, ferito nell'imboscata, viene trasferito in Italia per essere operato all'ospedale militare del Celio, ma muore durante l'operazione. 

 


	Achille Lauro 



 

Lunedì 7 ottobre 1985, il giorno del sequestro dell'Achille Lauro, avvenuto alle ore 13:15, già in tarda serata 60 incursori del Col Moschin arrivarono alla base militare di Akrotiri, nell'isola di Cipro, messa a disposizione dal governo britannico, pronti a intervenire seguendo un piano sviluppato insieme all'UNIS del COMSUBIN, presenti in fase di pianificazione. I sessanta operatori avrebbero dovuto effettuare una "saturazione a macchia d'olio" e lo sgombero degli ostaggi, mentre gli operatori UNIS del COMSUBIN avrebbero effettuato l'irruzione iniziale. I fatti andarono diversamente e prevalse la linea diplomatica. 

 


	Somalia 



 

Il 13 dicembre 1992, scattata l'operazione Restore Hope in Somalia, un C-130 Hercules della 46ª Aerobrigata arrivò a Mogadiscio con una squadra di Incursori del 9º Reggimento "Col Moschin". Gli operatori occuparono il palazzo dell'ambasciata italiana, lasciata abbandonata dopo lo scoppio della guerra civile nel 1991. Il 5 giugno 1993, alle 09:30 un flash del corrispondente dell'agenzia di stampa ANSA Remigio Benni, unico giornalista presente a Mogadiscio, parla di "situazione drammatica, disordini e sparatorie". Un reparto di caschi blu pakistani cade in un'imboscata dei miliziani somali di Mohammed Farah Aidid nei pressi di Radio Mogadiscio: 24 soldati sono massacrati a colpi di Kalashnikov e di mitragliatrice. L'intervento di circa 20 incursori, guidati dal tenente colonnello Marco Bertolini, evitò una strage di proporzioni ancora maggiori. Le forze speciali italiane combattendo corpo a corpo, portarono in salvo circa 80 pakistani delle forze ONU. Quattro settimane dopo, il 2 luglio 1993, avvenne la Battaglia del pastificio. Un gruppo di intervento italiano, composto da paracadutisti della Folgore, cavalleria corazzata e fanteria, riuscì a salvare molti militari italiani rimasti intrappolati in un'imboscata congegnata dai miliziani somali, subendo però gravi perdite: 3 morti e 26 feriti. Tra i morti uno degli incursori, il sergente maggiore Stefano Paolicchi, 30 anni, colpito sul lato destro della milza, nell'unica parte non protetta dal giubbetto antiproiettile. Per il suo contributo all'azione verrà decorato con la medaglia d'oro al valor militare (alla memoria). 

 


	Ruanda 



 

Nel 1994, in Ruanda, gli Incursori ebbero il compito di evacuare i civili italiani dalla terra africana martoriata dalla guerra. L'operazione, detta Operazione Ippocampo, si concluse il 19 novembre con il recupero dei connazionali. A seguito degli scontri tribali che hanno distrutto il paese centrafricano, il "Col Moschin" tornò a più riprese in Ruanda, portando in salvo molti connazionali ed evacuando numerosi bambini locali. Nel corso delle operazioni, perse la vita il sergente maggiore Marco Di Sarra (già decorato di Medaglia di Bronzo al Valore dell'Esercito per il suo comportamento in Somalia durante l'operazione IBIS) colpito da una forma grave di malaria. L'Italia per consentire l'evacuazione dei suoi connazionali inviò un distaccamento composto da operatori del "Col Moschin" e da incursori del COMSUBIN trasportati da velivoli dell'Aeronautica Militare. Giunti a Kigali, la capitale, il gruppo iniziò la sua attività in un clima di tragedia muovendosi tra corpi lasciati agli angoli delle strade; occorse recuperare persone a vari chilometri dall'aeroporto e il distaccamento non aveva potuto portare mezzi di trasporto con sé; contattati, gli altri contingenti non resero disponibili alcun mezzo, così gli operatori decisero di requisire dei pick up civili all'aeroporto e, dopo aver smontato le portiere e averli adattati alle loro esigenze, si diressero verso i luoghi dove rimanevano civili da recuperare. Muovendosi sempre con le armi pronte, gli operatori riuscirono a evacuare tutti, affrontando anche molte resistenze. 

 


	Afghanistan 



 

Nel settembre 2007 il Reggimento ha partecipato, insieme all'SBS britannico, a un blitz per liberare due agenti del servizio di sicurezza italiano, l'AISE, rapiti pochi giorni prima nella provincia di Farah, nell'ovest dell'Afghanistan. Gli Incursori italiani fornirono la copertura di sicurezza, mentre l'assalto finale fu effettuato dai soldati britannici dotati di appositi mezzi a trazione integrale. L'operazione non ha avuto possibilità di pianificazione, poiché i terroristi hanno improvvisamente cercato di trasferire i prigionieri e gli incursori sono dovuti intervenire immediatamente. Nella battaglia che ne è seguita, i due agenti dell'AISE sono rimasti gravemente feriti, forse da fuoco amico, e uno dei due è morto alcuni giorni dopo. 

 


	Gladio e Gladio 2



 

Va ricordato anche il coinvolgimento nelle presunte strutture Gladio e Gladio 2. Sull'esistenza Gladio 2 cercò invano di indagare, nel 1995, il giudice di Venezia Carlo Mastelloni. Mastelloni cercò di indagare sull'esistenza di un'organizzazione paramilitare denominata appunto Gladio 2, composta da operatori delle forze speciali italiane. Ma il suo lavoro fu interrotto quando chiese la declassificazione di quattro documenti riguardanti i piani addestrativi del Col Moschin. I documenti, tutti coperti dal massimo della segretezza, furono a lui negati da parte del comandante del reparto. Intervenne allora il Presidente del Consiglio, Carlo Azeglio Ciampi, facendo pervenire la richiesta agli alti comandi della NATO. Inutilmente, nella richiesta, il magistrato aveva sottolineato di procedere in un’inchiesta per strage sulla quale non è opponibile il vincolo del segreto. L'allora segretario generale della NATO Willy Claes rispondeva che sui documenti richiesti vigeva il massimo della segretezza dell'Alleanza Atlantica, e la faccenda morì lì. 

 


	Bosnia 



 

Il 9° Reggimento è stata la prima unità italiana a mettere piede in Bosnia nel quadro del Contingente italiano nell'operazione Joint Guard della NATO, durante il rigido dicembre 1995. 

Dall'inizio della missione gli Incursori sono stati sempre presenti nell'Area Operativa, per lo svolgimento di compiti di particolare delicatezza. Sempre in condizioni di spiccato isolamento e di forte inserimento nella realtà sociale locale. Le unità del reggimento operano con carattere di continuità del settore nazionale, soprattutto nelle aree più delicate come gli abitati di Pale e Gorazde. L'operazione in Bosnia rappresenta un impareggiabile banco di prova per il reparto, per la prima volta nella sua storia impiegato con carattere di profonda integrazione nel contesto NATO. In particolare, gli incursori oltre a operare sul terreno, vengono impiegati nei Comandi a diretto contatto con le altre Forze Speciali alleate, quali quelle francesi, britanniche e statunitensi, affrontando costantemente le sfide rappresentate dall'adozione di procedure operative molto più complesse di quelle nazionali, se non altro per l'ineliminabile barriera linguistica. In questi anni di operazione, gli Incursori sono divenuti profondi conoscitori del Paese e della mentalità delle popolazioni locali. In ripetute e delicate situazioni di crisi, come l'abbandono di Grbavica (Sarajevo) da parte della popolazione serbo-bosniaca, nell'inverno del 1995, gli operatori del 9° hanno messo in luce elevati livelli di professionalità, non disgiunti da uno spiccato buon senso e da una forte carica umana che li hanno fatti unanimemente apprezzare dalla popolazione. Gli Incursori, grazie alla loro prolungata permanenza in Teatro d'Operazione, si propongono quale prezioso elemento di continuità in un contesto caratterizzato da Comandi di Contingente in continua rotazione e si sanno proporre quali "risolutori di problemi" efficientissimi. Con questi presupposti, gli uomini del 9°, vengono impiegati, insieme a tutti gli altri reparti di Special Forces presenti in Bosnia, come team JCO (Joint Commission Observer). Il 9 luglio 2004 la Risoluzione 1551 delle Nazioni Unite autorizza la prosecuzione di SFOR per ulteriori sei mesi e accoglie la decisione della NATO di concludere SFOR entro la fine del 2004. Toccherà all´UE avviare in Bosnia, da dicembre 2004, una missione comprensiva anche di una componente militare. 

 


	Albania 



 

Una delle più recenti missioni di pace che ha visto coinvolto l'Esercito è stata la breve missione "Alba", la prima forma di intervento multinazionale (con Francia, Turchia, Grecia, Spagna, Romania, Austria e Danimarca) promossa e guidata dall'Italia. Gli uomini del 9°, partono la notte del 13 marzo per portare a casa civili italiani e civili occidentali. Fu impiagato personale appena rientrato in Patria dalla concomitante missione in Bosnia, questo a dimostrazione della dedizione e devozione alla professionalità degli Operatori del 9°. Da quel giorno fino alla data di inizio missione, i distaccamenti, a bordo di elicotteri CH-47, facevano la spola da Brindisi a Durazzo, riportando in patria civili italiani e tutti i disperati che volevano scappare dall'inferno dell'Albania. Durante una di queste missioni, un elicottero fu preso d'assalto dalla gente col risultato che tornò a casa con 147 persone a bordo. L'elicottero fu messo fuori servizio. La missione ufficiale, sollecitata dall'OSCE e dall'ONU e approvata il 9 aprile 1997 dal Parlamento malgrado il voto contrario di una parte della maggioranza di Governo, si è svolta dal 13 aprile al 12 agosto, ufficialmente per consentire la distribuzione di aiuti umanitari ma in realtà per impedire la guerra civile e consentire di avviare a soluzione la crisi politica albanese. La presenza dei militari ha consentito di raffreddare la situazione albanese, degenerata all'inizio del 1997 principalmente a causa del fallimento di società di investimento che avevano di fatto bruciato i risparmi di molti cittadini. I Distaccamenti Operativi erano di stanza a Tirana, ma venivano impiegati su tutto il territorio albanese. Tutte le altre truppe erano oltre che a Tirana, Durazzo, Valona e Fier. In quell'anno il 28 marzo 1997 la Sibilla fece affondare la Kater I Rades, dove morirono almeno 108 persone; il 9° dovette affrontare più di una volta questo scheletro con i parenti delle vittime, uscendone sempre a testa alta e con diplomazia, anche grazie all'allora comandante del reparto Col. Nardi. Non c'era Operatore del Reparto che non avesse girato tutto il paese e conosciuto ogni angolo più remoto. La missione finì ad agosto, anche se il reparto lasciò la terra albanese qualche tempo dopo per garantire l'evacuazione dei reparti partecipanti alla missione. 

 


	Kosovo 



 

La forza di intervento che a seguito della campagna aerea è entrata e si è dislocata in Kosovo è denominata Kosovo FORce (KFOR). L'Italia partecipa alla Forza sotto comando NATO con una Brigata Multinazionale insieme a Spagna, Portogallo e Argentina. La Missione Internazionale a guida NATO è stata autorizzata dalla Risoluzione n. 1244 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite il 10 giugno 1999. La forza della Missione è di circa 36.000 uomini suddivisi fra le seguenti nazioni: Argentina Austria, Belgio, Bulgaria, Canada, Repubblica Ceca, Danimarca, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Ungheria, Islanda, Irlanda, Olanda, Norvegia, Polonia, Portogallo, Romania, Slovenia, Spagna, Svezia, Turchia, Ucraina, Regno Unito e Stati Uniti d'America. Nel quadro del riordino delle unità multinazionali dislocate nei Balcani la Brigata Multinazionale Ovest a guida italiana e la Brigata Multinazionale Sud a guida tedesca sono state unificate dal 12 novembre 2002. Il Comando dell'Unità è dislocato a Prizren, e il comando è alternativamente assegnato, a turno annuale, alle due Nazioni, a iniziare dalla Germania. Nel "Teatro", un secondo comando gestisce i collegamenti terrestri fra il Kosovo e l'Albania e risponde al nome di NATO Head Quarters Tirana (NHQT). Il Contingente Italiano, garantisce la sicurezza e la libera circolazione a tutte le componenti etniche e religiose e alle organizzazioni internazionali presenti nell'area di responsabilità. Per tutta la durata della missione, i distaccamenti del reparto, hanno dovuto far fronte anche ad altre controversie che si sono create a causa di qualche burocrate che non comprendeva di essere in zona di operazione, ma pensava che tutti gli uomini fossero a casa. Una delle ragioni perché questi uomini continuano a fare questo lavoro, è anche il fatto che vivono sempre nell'anonimato e a volte si trovano a fare i conti con altri reparti che non capiscono questa cosa. Durante la Kfor, spesso le controversie arrivavano proprio da reparti della stessa patria, ma con informazioni sempre più vaghe. Non tutti sanno che prima di ogni reparto e prima di ogni missione, gli uomini del Col Moschin, arrivano sempre per primi per fare in modo che tutti i reparti arrivano in piena sicurezza. 

 


	Timor Est 



 

La missione a Timor Est è stata una delle N.E.O. alla quale gli uomini del Col Moschin hanno partecipato anche in passato. Sotto il comando del Colonnello Sblendorio, un distaccamento del reparto viene catapultato dall'altra parte del Globo per "esfiltrare" dei cittadini esteri dal paese sconvolto dalla guerra civile, dovendo procedere letteralmente fra i cumuli delle persone massacrate a colpi di arma bianca. Ma in quella occasione ci si era mossi sempre su veicoli. Durante i sei mesi di permanenza, non sono mancate le occasioni per addestrarsi, in un contesto del tutto nuovo, accumulando notevoli esperienze che, una volta tornati in Patria, vengono tradotte in corpose relazioni che dovrebbero essere molto utili per qualcuna delle prossime missioni e per l'adozione di nuovi equipaggiamenti. 

Come nelle altre occasioni, la professionalità degli operatori ha fatto in modo di accrescere il proprio bagaglio professionale, grazie anche agli scenari del tutto nuovi del territorio di Timor. Dalle strade sterrate alla giungla, che spesso comportava un rastrellamento a piedi per impraticabilità con i mezzi ruotati. Anche questa volta gli Incursori del 9° hanno portato a termine la missione. Nell'occasione si vuole anche ricordare che, come era facilmente prevedibile, alcuni dei reduci dalla missione hanno avuto dei problemi di salute (in particolare per le febbri giapponesi, per le quali non esiste profilassi o vaccino) che per alcuni si sono prolungate per diversi mesi. Un prezzo pesante che non bisogna dimenticare. 

 


	Iraq 



 

Giovedì 19 agosto 2004 Nassiriyah. 

Un distaccamento del Col Moschin composto da quattro VM90 e da una autovettura da ricognizione, in pattugliamento nella zona nord di Nassiriyah, è stato fatto oggetto del fuoco di terroristi armati di RPG e altre armi da fuoco. I nostri militi hanno immediatamente risposto al fuoco e richiesto il supporto aereo ravvicinato di un elicottero HH3F dell'Aeronautica Militare. L'apparecchio, decollato dalla base di Talil, ha individuato le posizioni dei terroristi, le quali sono state spazzate con armi di bordo, consentendo agli incursori di rompere il contatto. L'elicottero ha successivamente scortato la pattuglia fino al proprio campo base. Nessun militare è rimasto ferito, l'apparecchio ha subito lievi danni a causa di alcuni colpi di AK esplosi al suo indirizzo. 

 


	Costa d'Avorio 



 

Mercoledì 10 novembre 2004 dall'aeroporto militare di Pisa gli incursori del Col Moschin e del COMSUBIN decollano a bordo del primo C130J dell'Aeronautica Militare predisposto dal Ministero degli Esteri, onde evacuare i nostri connazionali in Costa d'Avorio. Il velivolo atterrerà presso l'aeroporto di Abidjan, dove resterà in stand-by, in attesa che gli incursori effettuino l'evacuazione dei cittadini italiani, dal Paese sconvolto dalla guerra civile. L'apparecchio si muoverà successivamente

alla volta di Accra, dove i civili saranno imbarcati a bordo di velivoli commerciali diretti verso l'Italia. 

Con i cittadini italiani vi saranno anche diversi stranieri, i cui governi si sono rivolti al Ministero degli Esteri italiano, per l'evacuazione. Una nuova attestazione di stima verso gli uomini delle nostre forze per operazioni speciali, i quali erano già stati attivati per una operazione N.E.O. (Non-combatant Evacuation Operation) nel maggio 1994 in Ruanda, ponendo in salvo numerosi civili europei. 

 



	Kurdistan 



 

Il Governo italiano aderì all'operazione "Provide Comfort", scattata al termine della guerra nel Golfo per garantire sicurezza alle popolazioni curde che vivono all'interno dell'Iraq, inviando il 2 maggio 1991 un consistente contingente militare nel nord del Paese. Dalle varie forze componenti la spedizione italiana faceva parte, tra le altre, una Compagnia di Incursori paracadutisti "Col Moschin". Anche in questa operazione, il comando della componente operativa del contingente fu assegnata a un Ufficiale proveniente del 9°, il Generale Monticone, mentre l'operazione nel suo complesso era sotto comando del Generale paracadutisti Buscemi. Il contingente italiano aveva il compito di controllare un territorio ampio di circa 1.400 Kmq in condizioni spesso critiche a causa della tensione esistente tra le varie fazioni locali. 

Al termine dell'operazione, il 17 luglio 1991, l'impiego militare italiano continuò con circa 150 uomini, quasi tutti incursori paracadutisti del "Col Moschin", in territorio turco, allo scopo di costituire un elemento deterrente contro eventuali rappresaglie irakene. Questa ulteriore missione ebbe termine il 9 Ottobre del 1991.

 

 

 

 



Organizzazione del Reggimento 

 

 

 

Il Reparto Addestramento Forze Speciali è una struttura di livello battaglione posta alle dipendenze del Comandante di reggimento, accanto al 1° Battaglione Incursori (componente operativa) e alle Compagnie Comando e Supporto Logistico e Trasmissioni. Ospitato nella caserma Vannucci di Livorno, è costituito da un Comando, comprensivo di Sezione Istruttori e Nucleo Maggiorità, e da due unità di livello compagnia: la 101° Compagnia Allievi, formata da un Comando e vari Plotoni Allievi (in relazione ai corsi in essere nello specifico momento) e la BAI, o Base Addestramento Incursori, una struttura addestrativa e di isolamento munita di darsena situata alla foce del fiume Arno, all’interno dell’ex Tenuta Presidenziale di San Rossore, ora Parco regionale, organicamente composta da Plotone Comando e Plotone Anfibio. Il compito primario della Compagnia Allievi consiste nella selezione e formazione del personale destinato ad alimentare la componente operativa del Reggimento “Col Moschin”, provvedendo altresì a incrementare la preparazione degli incursori in specifici settori con appositi corsi avanzati di specializzazione. I compiti secondari includono prima di tutto la selezione e qualificazione OBOS - Operatore Basico per Operazioni Speciali - anche per il personale destinato alle componenti operative del 4° Reggimento Alpini Paracadutisti, del 185° Reggimento Ricognizione Acquisizione Obiettivi e del REOS, Reparto Elicotteri per Operazioni Speciali.

A questo si aggiungono corsi e addestramenti specialistici a favore di altri reparti dell’Esercito, sia in sede, come avviene con i corsi anfibi di due settimane per Ranger e Acquisitori, sia con l’invio a domicilio di team di istruttori, come accade per i corsi per l’ottenimento della qualifica di “operatore scorta e tutela” per il personale designato a fornire il Close Protection Team ai Comandanti delle Brigate di previsto invio in teatro operativo o per la verifica e gli esami finali della formazione degli Esploratori dei reggimenti paracadutisti. Specifici corsi di specializzazione sono poi svolti a favore di elementi del 17° Stormo Incursori dell’Aeronautica, che frequentano al RAFoS soprattutto il Corso di Combattimento Avanzato per Forze Speciali, e del GIS dei Carabinieri, essenzialmente sull’impiego delle sofisticate apparecchiature radio VHF, HF e satellitari in dotazione alle nostre Forze Speciali. Addestramenti “ad hoc” molto apprezzati sono poi tenuti a beneficio di personale civile di previsto invio in Paesi a rischio (Istituto Superiore S. Anna), o per i giornalisti inviati nei teatri operativi. Per loro è approntato un modulo formativo CAC - Conduct After Capture - incentrato sulle tecniche da adottarsi in cattività per migliorare le probabilità di sopravvivenza. Per i dipendenti del Ministero degli Affari Esteri destinati a sedi pericolose l’addestramento è più ampio e completo, secondo l’acronimo HEAT (Hostile Environment Awareness Training), e include, oltre agli ammaestramenti del modulo precedente, specifiche istruzioni sul comportamento da tenere sul campo, che spaziano da come interfacciarsi con la popolazione locale all’impiego di radio e telefoni satellitari, dalla guida di un fuoristrada a elementi di pronto soccorso. 

Di grande rilievo la decisione dell’ESA, l’Ente Spaziale Europeo, di affidare al 9° Reggimento, fra tutti i reparti speciali della Nato, la formazione di alcuni dei propri astronauti a premessa delle missioni spaziali, al fine di incrementare le loro capacità di sopravvivenza in caso di atterraggio in territori ostili. Il modulo appositamente predisposto dura una settimana, si svolge in Sardegna e comprende prove di marcia, resistenza, superamento ostacoli e sopravvivenza, sia a terra che in mare. Il RAFoS organizza direttamente in proprio le attività formative previste, sulla base degli obiettivi addestrativi stabiliti dal Comandante di Reggimento e che si concretizzano nello sviluppo di una programmazione annuale, che vede la redazione delle “Course Specification” (COURSPEC), la compilazione dei piani di lezione e delle relative schede impianto corsi. Inoltre il reparto stabilisce quali siano i requisiti minimi per l’idoneità nei vari moduli, a garanzia di un prodotto finale aderente alle aspettative della componente operativa. 

La varietà, la complessità e la delicatezza dei compiti del RAFoS rendono di estrema importanza la scelta e la formazione degli istruttori a esso destinati. A questo incarico sono di norma avviati, per periodi di 3-4 anni, incursori della componente operativa maturi e sperimentati, ma fisicamente ancora validi e in possesso di una consolidata capacità didattica nel settore delle Operazioni Speciali, magari maturata sul campo nelle missioni internazionali, nelle varie situazioni di mentoring, advising, training e partnering in cui sono coinvolti i nostri operatori speciali. I nuovi istruttori svolgono un appropriato periodo di affiancamento a colleghi esperti, che consente loro di assimilare, in modo graduale, il metodo didattico, maturato in decenni di esperienze accumulate durante gli impegni operativi e addestramenti complessi, che talvolta hanno richiesto un tributo di sangue. Viene inoltre approfondita l'organizzazione generale delle attività (poligoni, attività continuative, esercitazioni, esami, tirocini), a garanzia dell'efficacia e dell'efficienza del sistema formativo. Le capacità degli istruttori sono ulteriormente perfezionate attraverso la frequenza di corsi svolti presso il NATO SOF Headquarters – NSHQ di Mons, nel Belgio, il supremo Comando Alleato per le Operazioni Speciali che mira, tra l’altro, alla standardizzazione delle procedure nella comunità delle Forze Speciali. La continuità e l’osmosi esistenti all’interno del reggimento Col Moschin tra la componente operativa e quella scolastica fanno inoltre sì che gli incursori che rientrano da esperienze in Teatro Operativo o da corsi ad alta valenza o dai contenuti innovativi, trascorrano un periodo al RAFoS, per travasare le esperienze acquisite e le nozioni conseguite agli istruttori della componente formativa, assicurando in tal modo la completa aderenza tra le procedure insegnate e quelle effettivamente impiegate sul campo. Si garantisce così che il prodotto dell’iter formativo abbia le capacità richieste ai Distaccamenti Incursori negli attuali profili di missione. 

Anche per queste ragioni si conferma l’estrema validità del “ciclo virtuoso di impiego” che da qualche anno consente ad alcuni incursori della componente operativa del reggimento di venire reimpiegati per circa 3 anni presso il NATO SOF Headquarter in Belgio o presso la ISTC di Pfullendorf in Germania in qualità di uomini di staff o di istruttori e di tornare poi nella componente addestrativa del 9° reggimento riversando il know how acquisito durante le importanti e spesso uniche esperienze maturate. Inoltre l’approccio “bottom up” alla risoluzione dei problemi organizzativi consente ad ogni incursore di avanzare idee e proposte che, se giudicate idonee a soddisfare particolari esigenze operative o ad ottimizzare il processo formativo, possono trasformarsi in concrete ipotesi di lavoro per far acquisire nuove capacità agli operatori. I moduli e i corsi proposti nell’iter formativo non sono, infatti, statici ma si evolvono e si adeguano costantemente in funzione degli scenari di impiego, delle procedure, delle esperienze maturate, delle armi, dei materiali e degli equipaggiamenti disponibili, per aderire il più possibile alle esigenze dell’operatore Incursore. 

Dimensione: il numero esatto è segreto militare. 

 


	Comando di Reggimento 

	Compagnia Comando e Supporto Logistico 

	Compagnia Trasmissioni 

	1º Battaglione Incursori, composto da 4 Compagnie operative (si presume disponga di circa 300-350 incursori): 

	110ª Compagnia Incursori 

	120ª Compagnia Incursori 

	130ª Compagnia Incursori 

	140ª Compagnia Incursori 

	Reparto Addestramento Forze per Operazioni Speciali (RAFOS):

	101ª Compagnia Allievi: è dedicata ai soli allievi aspiranti incursori per proseguire l'iter specifico. Il compito primario della Compagnia Allievi consiste nella selezione e formazione del personale destinato ad alimentare la componente operativa del Reggimento “Col Moschin”, provvedendo altresì a incrementare la preparazione degli incursori in specifici settori con appositi corsi avanzati di specializzazione. 

	102ª Compagnia Allievi: è dedicata alla propaganda, selezione, tirocinio e OBOS (Operatore Basico per Operazioni Speciali), quindi tutta la parte comune tra 9°, 4°, 185° e REOS. A questo si aggiungono corsi e addestramenti specialistici a favore di altri reparti dell’Esercito, sia in sede, come avviene con i corsi anfibi di due settimane per Ranger e Acquisitori, sia con l’invio a domicilio di team di istruttori, come accade per i corsi per l’ottenimento della qualifica di “operatore scorta e tutela” per il personale designato a fornire il Close Protection Team ai Comandanti delle Brigate di previsto invio in teatro operativo o per la verifica e gli esami finali della formazione degli Esploratori dei reggimenti paracadutisti. 

	Base Addestramento Incursori. 





Selezione 

 

 

 

L’alimentazione del 9° Reggimento proviene dal reclutamento ordinario e da quello straordinario. In quello ordinario, che costituisce la fonte principale, i requisiti per l’ammissione all’iter e i limiti di età sono dettati dai singoli bandi di concorso delle relative categorie: VFP4, Sergenti, Marescialli e Ufficiali Subalterni, e risultano gli stessi per aspiranti incursori, ranger, acquisitori obiettivi ed equipaggi del REOS. Tra i requisiti essenziali figurano, oltre ovviamente al gradimento allo specifico impiego, non aver riportato condanne per delitti non colposi o essere stati sottoposti a misure di prevenzione, non aver ricevuto sanzioni disciplinari di stato, possedere un alto profilo sanitario, aver riportato una valutazione caratteristica non inferiore a “superiore alla media” negli ultimi due anni, non aver frequentato in precedenza corsi OBOS con esito negativo (tranne che per motivi di salute) e non essere stati soggetti a revoca del brevetto di paracadutista militare. Gli aspiranti devono, inoltre, impegnarsi ad assicurare, in caso di conclusione positiva del lungo iter formativo, una permanenza presso il 9° Reggimento di almeno 10 anni a partire dal termine del Corso di Operatore Basico, trascorsi i quali, fatte salve inderogabili esigenze di Forza Armata, potranno essere reimpiegati in altre sedi di loro gradimento. Va comunque tenuto presente che una carriera nelle Forze Speciali non può che basarsi sulla volontarietà e sulla capacità di garantire sempre la massima affidabilità : non sono rari pertanto i casi di operatori che, generalmente per motivi familiari e/o di salute, richiedono e ottengono un cambiamento di mansioni, anche prima del raggiungimento della permanenza minima prevista nell’incarico venendo anche trasferiti presso altri reparti e località in base alle priorità di Forza Armata. 

I limiti di età per l’ammissione all’iter sono determinati indirettamente dai requisiti di anzianità massima nei vari gradi degli aspiranti: per gli ufficiali, ad esempio, non oltre un anno nel grado di Tenente per gli appartenenti al Ruolo Normale e un massimo di tre anni per gli ufficiali del Ruolo Speciale. Per il personale di truppa è opportuno che i volontari in ferma annuale - VFP1 - potenzialmente interessati a una carriera da incursore scelgano, già all’atto della rafferma per il passaggio alla categoria dei VFP4, l’Esercito quale Forza Armata per il successivo passaggio in servizio permanente al termine della ferma contratta (la cosiddetta scelta Esercito per Esercito), e richiedano di essere assegnati alle aviotruppe. Inviati alCAPAR di Pisa per frequentare le quattro settimane del corso di paracadutismo con fune di vincolo, i VFP4 verranno quindi intrattenuti nella terza di queste, alla vigilia dei lanci, da un team di selezionatori che svolge una breve attività promozionale finalizzata all’arruolamento nei reparti specialistici della Forza Armata. In questa sede gli aspiranti manifesteranno il gradimento allo specifico impiego, indicando un ordine di preferenza tra i reparti e specificatamente per il 9°, il 4° il 185° e/o il REOS. E’ importante sottolineare che la scelta effettuata in questa fase è al momento vincolante e non modificabile, e non consente di transitare durante l’iter formativo da un reparto all’altro. E’ auspicabile quindi che le informazioni sulla materia vengano trattate con la massima chiarezza, al fine di generare una scelta ponderata, e con la dovuta correttezza e visibilità, evitando di scoraggiare, magari indirettamente, scelte personali legittime ma che potrebbero privare i reparti convenzionali degli elementi migliori.In caso di dubbi o incertezze il consiglio è sempre quello di contattare direttamente il 9° Reggimento. 

Per quanto riguarda specificamente l’alimentazione del 9° Reggimento, va segnalato che i giovani VFP4 aspiranti incursori vengono da qualche tempo assegnati alla Compagnia Comando e Supporto Logistico reggimentale, in attesa di iniziare l’iter selettivo vero e proprio, e ricevono nell’arco di alcuni mesi un’intensa formazione essenzialmente fisica, tesa a migliorare le loro possibilità di superare i successivi stadi della selezione/formazione. Si tratta di una innovazione recentissima, voluta dall’attuale comandante di reggimento, che si è dimostrata particolarmente felice e opportuna per migliorare le chances di riuscita, evitare precoci abbandoni e limitare il tasso di attrito, senza alcun abbassamento dei livelli psico-fisici richiesti, ma a tutto beneficio del reparto, evitando inutili sprechi di risorse, sia umane sia finanziarie. Il reclutamento straordinario ha lo scopo di ripianare carenze organiche particolari del 9° Reggimento e viene svolto senza una cadenza regolare. I limiti di età per le varie categorie di personale sono specificati in ciascun bando dallo SME e possono variare di volta in volta. A titolo di esempio l’ultimo reclutamento straordinario per il corso OBOS fissava per i VSP un limite di 28 anni e di 30 per i Sergenti. Per la categoria VFP4 il limite era dettato dall’anzianità di servizio nel ruolo (circa tre anni), per evitare che il personale rischiasse di non passare in servizio permanente al termine della ferma per non aver concluso l’iter in tempo. A tale proposito va peraltro ricordato che al fine di incentivare il passaggio in SPE l’iter garantisce un punteggio aggiuntivo, in funzione delle qualifiche conseguite, pari a 1 punto per il brevetto di paracadutista militare, 2 punti per il superamento del corso OBOS e 3 punti per il brevetto di Incursore o per le qualifiche di Ranger e Acquisitore Obiettivi. 

Tali punteggi assicurano, di fatto, il superamento del concorso per l’ammissione al Servizio Permanente. La formazione di un incursore dell’Esercito è un processo che dura complessivamente circa due anni: il primo conferisce agli allievi le nozioni di base del combattimento e delle procedure tecnico tattiche delle Forze Speciali, mentre il secondo è destinato all’acquisizione della “mobilità ambientale”, ovvero della capacità di muovere, vivere e combattere in ogni ambiente operativo e geografico (mare, montagna, zone costiere, paludose e lacustri, ambienti semi artici, semidesertici) nonché di impiegare specifiche tecniche di inserzione/infiltrazione. E’ l’iter formativo più completo e selettivo delle Forze Speciali italiane che, oltre al 9° Reggimento, sono costituite dal Gruppo Operativo Incursori della Marina Militare, dal 17^ Stormo della Aeronautica Militare e dal GIS dei Carabinieri, e tra i più lunghi anche in ambito internazionale. Le percentuali di attrito complessive dell’intero processo possono raggiungere anche il 90% e le capacità individuali acquisite alla fine sono uniche e difficilmente riscontrabili perfino negli omologhi reparti dei principali Paesi occidentali. La selezione e l'addestramento iniziale vengono svolti insieme ai candidati per il 185º Reggimento Paracadutisti Ricognizione Acquisizione Obiettivi "Folgore", per il 4º Reggimento Alpini Paracadutisti "Battaglione Monte Cervino" e per il 26º Reparto Elicotteri per Operazioni Speciali REOS, per poi proseguire la formazione specifica presso i loro reparti di destinazione. Per tentare le selezioni bisogna fare domanda attraverso il bando Domanda per il Bacino FS/FOS. Di norma ogni anno escono due bandi (dipende dalla disponibilità di personale e di fondi). Nella domanda si possono mettere in ordine di preferenza le tre FS/FOS dell'Esercito: 9º Reggimento d'Assalto Paracadutisti "Col Moschin", 4º Reggimento Alpini Paracadutisti “Btg. Monte Cervino” e 185º Reggimento Ricognizione Acquisizione Obiettivi "Folgore", oltre al 26° REOS. Durante l'anno, selezionatori dei reparti FS/FOS girano le caserme delle varie unità e scuole dell'Esercito Italiano, come la Scuola Sottufficiali di Viterbo e la Scuola di Applicazione dell'Arma di Torino, presso le quali cercano i candidati per il bacino delle FS/FOS. 

Nelle ultime settimane del "corso palestra" (per il conseguimento del brevetto di paracadutismo), presso il Centro Addestramento Paracadutismo (CAPAR) di Pisa si recano rappresentanti dei diversi reparti FS/FOS per presentare le Forze Speciali dell'Esercito e individuare gli interessati (sempre tramite la domanda). 

I requisiti per presentare la domanda sono: 


	Avere massimo 26 anni d'età 

	Appartenere alla categoria ufficiali (nel grado fino a tenente), sottufficiali o volontari (VFP-4 e VSP). 

	Non aver riportato alcuna condanna per delitti colposi e non colposi. 

	Non essere stato ammesso a riti alternativi per delitto colposo o non colposo, o sottoposto a misure di prevenzione. 

	Non essere mai sottoposto a sanzione disciplinare di stato 

	Aver riportato in sede di valutazione caratteristica, negli ultimi due anni, valutazioni o punteggi non inferiori a "superiori alla media" o equivalenti (avere un ottimo stato di servizio). 

	Non aver già frequentato corsi di formazione FS/FOS con esito negativo (a meno che la dimissione/rinuncia sia stata originata per motivi di salute). 

	Non essere stato soggetto alla revoca del brevetto di "paracadutista militare" (per chi ne è in possesso). 



 

Una volta presentata la domanda, si attende di essere chiamati per le preselezioni fisiche e il tirocinio di selezione. Le preselezioni fisiche consistono nelle seguenti prove valide per l'accesso ai reparti: 185° RRAO (Reggimento Ricognizione Acquisizione Obiettivi), 4° Reggimento Ranger, 26° Gruppo REOS (Reparto Elicotteri per le Operazioni Speciali), 9° Reggimento Col Moschin: 


	10 trazioni alla sbarra in 1 minuto con dorso della mano rivolto verso il viso. 

	10 trazioni alle parallele in 1 minuto. 

	40 piegamenti addominali in 1 minuto. 

	30 piegamenti sulle braccia (flessioni) in minimo 1 minuto. 

	Salita alla fune: 4 metri entro 1 minuto e 45 secondi con qualunque tecnica; trattasi di prova di sbarramento. 

	Corsa piana di 2 km da concludersi in un tempo massimo di 8 minuti e 20 secondi. 

	Marcia celere di 7 km da portare a termine entro 45 minuti in mimetica e scarponi. 

	Salto in alto: minimo 120 cm con qualunque tecnica. 

	Prova di apnea in piscina: 15 metri lineari in uniforme da combattimento senza stivaletti; trattasi di prova di sbarramento. 

	Prova di galleggiamento: minimo 12 minuti in uniforma da combattimento senza stivaletti; trattasi di prova di sbarramento. 

	Prova di nuoto: 50 metri entro 2 minuti e 15 secondi in uniforme da combattimento senza stivaletti in qualunque stile. 



 

Chi supera le pre-selezioni fisiche ritorna ai reparti, per poi essere chiamato al 9º Reggimento per partecipare, presso la 101ª Compagnia Allievi, al Tirocinio di Selezione, seconda fase dell'iter selettivo, che ha luogo due volte l'anno nei mesi di maggio-giugno oppure ottobre-novembre. Il tirocinio di selezione svolto dagli aspiranti incursori dell'Esercito Italiano, dagli aspiranti ranger e dagli aspiranti acquisitori, della durata di due settimane, mira ad accertare non solo le caratteristiche psico-fisiche e la resistenza fisica e mentale allo sforzo prolungato del candidato, ma anche le sue qualità morali e caratteriali, le motivazioni profonde che lo spingono ad affrontare pericoli e disagi e la loro capacità di reagire con calma e lucidità alle difficoltà, anche in presenza di forti fattori di stress, e a dare comunque il massimo di sé. Gli istruttori verificano poi in modo accurato le motivazioni degli aspiranti, quel fattore imponderabile che spinge a dare il meglio di sé. Per tutta la durata del tirocinio gli allievi vengono privati dell’orologio e, ovviamente, del telefono cellulare, perdendo ogni riferimento temporale e ogni collegamento con il mondo esterno. Contrassegnati unicamente da un numero, senza alcuna differenza dovuta al grado, all’anzianità o al reparto di provenienza, sono mantenuti sotto costante pressione fisica e mentale all’interno di strutture militari e zone addestrative, non fruiscono di libera uscita e non possono contattare familiari e amici. Sono isolati con se stessi e ogni attività è regolata dagli istruttori, che alterano gradualmente gli orari e la durata dei periodi di riposo, in modo da provocare disorientamento, crisi di sonno e affaticamento precoce. Gli allievi dormono poco ed esclusivamente all’aperto, accumulano progressivamente stanchezza per le continue prove fisiche e debbono dimostrarsi in grado di sopportare e gestire lo stress, senza avere reali possibilità di recupero. Tutte le prove fisiche, come le marce zavorrate, sono alternate da periodi d'addestramento al combattimento, lavori tattici, test fisici e di cultura generale e tecnico-professionale, durante i quali si deve dimostrare lucidità, capacità operative, resistenza mentale e ferrea volontà di non cedere alla stanchezza. Sono frequenti le esercitazione continue, che coprono almeno parzialmente l'arco notturno, e ai candidati sono date poche possibilità di recuperare il sonno perduto. 

Il tirocinio, come detto, della durata di due settimane (una terza può però essere eventualmente dedicata al recupero d'attività che non si sono potute svolgere per motivi di forza maggiore), include, dopo aver ripetuto le prove della preselezione, altre prove: 


	Cinque marce zavorrate a tempo, in uniforme da combattimento e zaino di 20 kg senza arma, su itinerari di difficoltà, dislivello e distanza variabile da 10 e 30 km: 

	10 km in piano con zaino da 10 kg da concludersi nel tempo massimo di un'ora e 12 minuti 

	15 km su terreno vario e dislivello di 300 metri in due ore e 10 minuti 

	21 km con forte dislivello di 900 metri in tre ore e 15 minuti 

	Marcia di resistenza di 30 km in quattro ore e 28 minuti 

	Marcia notturna in terreno accidentato, molto impegnativo, di 12 km. 

	Prove d'ardimento, presso il complesso “Lustrissimi” di Livorno, che prevedono il superamento di percorsi di guerra, ostacoli aerei e ponti di corda, per accertare le doti di coraggio, coordinazione e velocità. 

	Test d'acquaticità e Anfibia, alla Base a Mare, nuoto di superficie e voga. Inoltre altri test di varia natura, che includono, tra l'altro, il completamento di percorsi sotterranei per l'accertamento delle proprie capacità d'autocontrollo in situazioni e ambienti claustrofobici. 



 

Molti di questi esercizi vengono variati a ogni corso, per evitare di far conoscere in anticipo ai candidati i particolari della selezione e impedire che possano prevedere ciò che li attende. Non sono pertanto mai noti con esattezza i tempi entro i quali terminare una prova o il punteggio minimo da conseguire in un determinato test. Questa insicurezza costringe i candidati a fornire comunque lo sforzo massimo in ogni circostanza, impedisce loro di limitarsi al risultato minimo anche se sufficiente, e permette agli istruttori di valutare meglio le reali doti caratteriali dei candidati.Questa selezione iniziale determina una prima sostanziale "scrematura" dei partecipanti, anche se si cerca di far concludere le due settimane di tirocinio a tutti gli allievi, indipendentemente dall'esito finale, in quanto la permanenza al RAFOS rappresenta comunque un'eccellente occasione di arricchimento professionale. Il personale ritenuto non idoneo ritorna ai reparti d'appartenenza, senza che alcuna annotazione negativa accompagni il loro curriculum individuale. Solo chi supera con successo entrambe le fasi della selezione, la preselezione all'idoneità fisica e il tirocinio, viene invece ammesso alla frequenza del corso Operatore Basico Operazioni Speciali (OBOS).

 

 

 



Corsi di Operatore in Operazioni Speciali 

 

 

 

Chi supera entrambe le fasi di selezione (preselezione fisica e tirocinio) viene ammesso alla frequentazione di uno dei quattro o cinque (anche in questo caso, in funzione della disponibilità di personale e di finanziamenti) corsi OBOS (Operatore Basico Operazioni Speciali) organizzati annualmente dal RAFOS (Reparto Addestramento Forze Operazioni Speciali) del 9º Reggimento Col Moschin dell'Esercito Italiano, completando il blocco di circa 64 allievi, tra aspiranti incursori, ranger, acquisitori, e reparti di volo del 26º REOS. Il numero dei frequentatori di ciascun corso, fissato dallo SME, è salito progressivamente negli ultimi tempi da 25 a 48 elementi, divenuti poi 56 per raggiungere infine i 64 allievi. I moduli di alimentazione sono sostanzialmente paritetici fra 9°, 4° e 185° e dipendono dalle carenze organiche di ogni reparto. Quello che varia è la quantità di aspiranti per ogni reparto che passa le selezioni e che quindi poi ha diritto di accedere al corso. A titolo di esempio i frequentatori del 15° corso OBOS erano suddivisi all’incirca secondo le seguenti percentuali: 48% al 9°, 37% al 4° e 14% al 185°. Ristrutturato di recente, ha ora una durata di 24 settimane, contro le precedenti 31, ma i contenuti, razionalizzati sulla base delle esperienze maturate nel tempo e delle lezioni apprese nei teatri operativi, sono rimasti sostanzialmente invariati. Attualmente include: 


	4 settimane dedicate al conseguimento del brevetto di paracadutismo con la fune di vincolo, per chi non ne risulta titolare, presso il CAPAR di Pisa. 

	5 settimane dedicate alla formazione teorico pratica sulla topografia, alle marce topografiche, all'apprendimento delle tecniche di orientamento e di navigazione terrestre. 

	12 settimane sulle Procedure tecnico tattiche (PTT) delle FOS. Armi e tiro con insegnamenti sull’uso delle armi in dotazione e sulle tecniche di tiro istintivo e mirato. Addestramento Individuale al Combattimento, per apprendere le tecniche di mascheramento, mimetizzazione, movimento tattico a livello individuale e di coppia, superamento di ostacoli, soste tattiche, attraversamento di punti/aree pericolose, guadi, bivacchi e riordinamenti, ricerca, acquisizione e sorveglianza di obiettivi, tecniche di combattimento e di pattuglia. Procedimenti tecnico tattici e procedure operative standard della pattuglia da combattimento e da ricognizione, con l’apprendimento delle nozioni di base per pianificare, organizzare e condurre un colpo di mano e/o un’imboscata. Atti tattici elementari della pattuglia appiedata, con attività continuative ed esercitazioni pratiche sull’esecuzione di colpi di mano, imboscate e l’allestimento di posti di osservazione di superficie (quelli interrati verranno trattati, per gli allievi incursori, nel successivo corso di combattimento per FS). Sono trattati anche temi come l’organizzazione delle zone di lancio clandestine e di atterraggio elicotteri, le Reazioni Automatiche Immediate e la predisposizione dei punti di riordinamento in seguito a imboscata e contro imboscata. 

	3 settimane di addestramenti tecnici specifici sulle trasmissioni, sulle procedure di pronto soccorso e medicina tattica con la frequenza di un corso che ricalca il BLS (Basic Life Support) statunitense, su come intervenire tempestivamente in caso di ferite d’arma da fuoco, sulle manovre salvavita e sulle procedure di rianimazione cardio-polmonare, approfondimenti su armi e tiro (diurno e notturno) e pianificazioni delle operazioni militari. 
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